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La passeggiata
e lo scontrino

●  ●

UNA STRAGE lucidamente premeditata,

compiuta da due persone in grado di intende-

re e di volere, che non agiscono in preda a un

raptus, ma che avevano costruito pezzo per

pezzo la trama del de-

litto. Con questo ver-

detto inappellabile

cala ora il sipario sul

massacro di Erba, dopo la con-
fessione dei coniugi Olindo Ro-
mano e Rosa Angela Bazzi, crol-
latimercoledìpomeriggioal ter-
zo interrogatorio fiume nel car-
cere comasco del Bassone.
Sembravaimpossibile chebana-
li liti di condominio potessero
scatenareunareazionecosì fero-
ce: un bimbo di due anni, il pic-
colo Yussef, immobilizzato e
sgozzato perchè piangeva trop-
po, sua madre, Raffaella Casta-
gna, uccisa a colpi di spranga, il
suo corpo dato alle fiamme per-
chè di lei non restasse più nulla,
la nonna, Paola Galli, pure lei
bersaglio intenzionale dei due
assassini.Gliunici colpitiperca-
so, perchè si sono trovati sulla
scena del delitto, sono la vicina
di casa Valeria Cherubini e suo
maritoMarioFrigerio,sopravvis-
sutosolopererrore.Malaprocu-
ra di Como non contesta ai due
assassini l’aggravante dei futili
motivi: un odio così profondo e
rancoroso non si alimenta solo
di liti di cortile. È il segno di
un’intolleranza che ha radici
più profonde, che emerge, rileg-
gendolo col senno del poi, dal-
l’incontenibile disprezzo per
queivicini di casaunpo’ troppo
diversi, che la signora Rosa ha
continuato, implacabile, a ma-
nifestarenei giorni successivi al-
la strage. Mai, neppure per dissi-
mulare, una parola di compas-
sioneodipietàperquellichede-
finiva «gentaglia, spacciatori» o
per Raffaella, colpevole di aver
sposato un «marocchino di
m...». Brianzola poco più che
quarantenne, con la mania del-
l’ordine e della pulizia, nei gior-
ni successivi al delitto ha conti-
nuatoalavareepulireconosses-
sivameticolosità.Adessosappia-
mo che stava cancellando le
tracce di quella sorta di pulizia
etnica che aveva fatto, al piano
di sopra.
La prima a crollare è stata pro-
prio lei. «Avevo un mal di testa
fortissimo, mi scoppiava il cer-
vello e quel bambino continua-
va a piangere. Non ci ho visto
più e sono salita». Ma non è sta-
to un raptus. I due coniugi ave-

vano già predisposto le armi del
delitto, il liquido incendiario
colqualepensavanodicancella-
re le tracce del loro passaggio.
Rosasalealpianodisopra, ilma-
rito la segue, con un pretesto si
fanno aprire la porta e appena
Raffaella si affaccia all’uscio
Olindolacolpisceviolentemen-
te con una spranga di ferro:
muore sul colpo. Sua moglie si
avventa su Youssef, lo sgozza
conuntemperino,uncolponet-
tochequasi gli taglia la testa. In-
sieme accoltellano Paola Galli,
poi infieriscono su Raffaella che
è già morta, ma temendo che
siasolostordita le tagliano lago-
la, laaccoltellanoalpettoalcuo-
re al ventre, decine di coltellate
che trafiggono un corpo ormai
senza vita. Poi la cospargono di
liquido infiammabile e le dan-
no fuoco. L’incendio che ha di-
strutto l’appartamento parte da
lì. Sulla via della fuga, incrocia-
noValeriaCherubiniesuomari-
to. Li sgozzano e mentre se ne
vanno sono convinti che Mario
Frigerio,siamorto:nonimmagi-
nano che un testimone oculare,
che è poi stato in grado di rico-
noscere Olindo Romano e di di-
re con un filo di voce, appena
ha ripreso conoscenza: «Sono
stati quei bastardi del piano di
sotto» li avrebbe definitivamen-
te incastrati.
Tuttosi svolge inmezzora, sono
le 20,30 quando rientrano nel
loro appartamento a pian terre-
no, spengono le luci, fingono di
essereassentie inizianoacostru-
irsiunalibi.Gettano in lavatrice
gli abiti sporchi di sangue, a far
sparire le armi del delitto ci pen-
serà Olindo, professione nettur-
bino, che conosce bene i truc-
chi per inabissare in una discari-
caqualcosachenondevepiùes-
sere ritrovato.Poiparte lasecon-
da parte del piano, la «gita ga-
stronomica» a Como, sul lungo
lago, dove in un Mc Donald’s si
procurano lo scontrino della
consumazione che avrebbe do-
vuto dimostrare che la sera del

delitto loro erano altrove.
Ieri inconferenzastampaimagi-
strati che hanno condotto le in-
dagini hanno detto che subito
la pista preferenziale era stata
quelladeiconiugiRomano.Ilco-
mandante dei carabinieri di Er-
ba, Luciano Gallorini, conosce-
va bene i suoi polli. Molte volte
si era trovato di fronte i quattro
litiganti, Rosa e Olindo da una
parte, Raffaella e Azouz dall’al-
tra, che si scambiavano recipro-
che accuse approdate gia altre
volte a querele. Adesso c’era an-
cora un litigio, che proprio il 13
dicembre, due giorni dopo la
strage,avrebbedovutoessereva-
lutato dal giudice di pace. Una
perquisizione a casa Romano
consente di recuperare, in lava-
trice, abiti macchiati di sangue.
Sono la prima prova concreta,
che poi si somma ad altre tracce
ematiche delle vittime trovate
nell’auto di Olindo: il definitivo
riscontro alla testimonianza di
Mario Frigerio.

L’alibi

Messi alle strette, i
Romano cercano di
costruirsi un alibi.
Raccontano di aver fatto
un giro per negozi e di
essersi fermati a cena fuori.
Ma l’orario dello scontrino
è compatibile con i tempi
dell’omicidio. Poi ci sono le
immagini di una tv locale
che dimostrano che i due,
invece, non si erano mai
allontanati da casa.

La confessioneQuella notte

Il PADRE di Raffaella Ca-
stagna risponde all’odio, al-
l’orrore, tentando di non far-
si trascinare nel baratro del-

la vendetta. «Bisogna perdona-
re, non si può non perdonare.
Bisogna dire: Signore metti loro
una mano sulla testa».
Così quest’uomo mite, che ha
perso moglie, figlia, nipote in
un detitto feroce e insensato,
parla ai microfoni delle tivù,
che continuano a chiedere una
suatestimonianza.«Lei liperdo-
na?», gli chiedono i cronisti e
lui risponde senza esitazione:
«Certo, ci mancherebbe altro».
Chiuso in un dignitoso dolore
nonpronuncianeppureunapa-
rolachepossaesprimererisenti-
mento, anche se ammette:
«Non mi aspettavo questo epi-

logo. Sapevamo delle liti tra
mia figlia e i coniugi Romano,
ma li perdono affidandoli alla
carità del Signore».
Lasua fededicattolicocoerente
e convinto lo porta ad afferma-
re che «bisogna finirla con
l’odio» e che anche di fronte a
quellocheèaccaduto, «bisogna
perdonare, soprattutto in que-
sti momenti». Lo dice senza pa-
temi d'animo anche se quasi
sembra una indiretta risposta
ad Azouz che ha promesso ven-
detta.
Un fratello di Raffaella, Giusep-
pe, dice: «Adesso sappiamo chi
è stato e giustizia, si presume,
verrà fatta. Non cambia il fatto
che i nostri cari non ci saranno
più». «Il perdono - prosegue
Giuseppe-inquesticasi... èdiffi-
cile dirlo. Probabilmente con il
tempo arriverà, per adesso pos-
so solo dire che non esiste
l'odio, almeno da parte mia.
L'odio è un sentimento difficile
da gestire... Che dovrei fare?
Del male ai loro cari? Non è un
sentimento che può portare a
nulla. Non ho sentimenti di
vendetta, non è nella mia natu-
ra.Semmaiprovopenaperque-
ste persone».
 s.r.

La stretta decisiva
degli inquirenti arriva
mercoledì pomeriggio.
Davanti agli elementi
rinvenuti dai Ris, in special
modo un macchia di
sangue nell’auto dei
coniugi, i Romano crollano
e cominciano a fare «le
prime ammissioni». Il muro
di silenzio si rompe e nella
nottata di mercoledì i due
confessano tutto.

Sono circa le 21
dell’11 dicembre 2006.
Nella palazzina di via Diaz
scatta l’allarme: le fiamme
stanno divorando uno degli
appartamenti, ma i
soccorritori si trovano di
fronte ad una strage. In
terra ci sono tre cadaveri di
adulti e quello di un
bambino di due anni. Una
quinta persona è ferita e
agonizzante.

Insulti, minacce, improperi contro Olindo Romanoe An-
gela Rosa Bazzi. Clima teso, tesissimo ieri nel carcere del Bas-
sone dove sono detenuti i due coniugi che hanno confessato
essere gl autori della strage di Erba.
Gli altridetenuti, infatti, nonappenasaputodella loro confes-
sione hanno inscenato una durissima protesta, inveendo
contro i due nuovi «inquilini» per i quali, per ragioni di sicu-
rezza, sono state adottate misure di protezione e sorveglianza
speciali: vengono tenuti lontani l’uno dall’altra e il vitto vie-
ne servito separatamente. Quest’ultima è una precauzione
chesolitamentevieneadottata nel timoredi eventuali avvele-
namenti.
Gli altri detenuti hanno poi cominciato a picchiare oggetti
contro le inferriatedelle celle. Econ forza, rabbia, vogliono di-
mostrare la loro solidarietà nei confronti di Azouz Marzouk,
il ragazzo tunisino che il mese scorso nell’eccidio di via Diaz
ha perso in un solo colpo moglie, figlioletto, suocera.
«Infami», «Bastardi», gli epiteti più «gentili» nei confronti dei
due coniugi. Altre grida sono stete ben più esplicite: «Dateceli
inmano, cipensiamo noia far fare loro la stessa finedel picco-
lo Youssef».
Alcuni dei detenuti conoscono bene Azouz Marzouk, incon-
trato durante la sua recente detenzione fino a quando, il due
agosto scorso, ha lasciato il carcere grazie all’indulto.

Rosa Bazzi in un fermo immagine del Tg5 Foto Ansa

«Storax». È il nome di un file con-
tenuto in un dischetto che si tro-
vavaincasadell'exassessoreregio-
nale Giulio Gargano, condanna-
todi recente(conilpatteggiamen-
to) per tangenti nell'ambito nel
processo sulla mega-truffa alle Asl
perpetrata ai tempi della giunta
Storace.Unnomeevocativo,«Sto-
rax», ma ancor più evocativo è ri-
sultato essere il contenuto del do-
cumento. Nel file, di poche pagi-
ne,ci sono, incolonna,delledate,
messe in relazioneacifreche indi-
cano importi di migliaia di euro e
i carabinieri del nucleo operativo
di Roma stanno adesso cercando
di verificare se quelle date corri-

spondonoadatedidelibereemes-
se dalla giunta regionale a favore
di questa o quell'azienda operan-
te nel settore sanità. Tra le cifre
contenute nel file - sequestrato ai
tempi dell'arresto dell'ex assesso-
re,nel lugliodel2006,mavisiona-
to solo a dicembre - , la più alta è
di 100.000 euro.
Potrebbeessere lasvolta, laconfer-
ma di un dubbio che non ha mai
smesso di affollare le menti degli
investigatori. Francesco Storace,
da quando è iniziata l'indagine,
non è mai stato iscritto sul regi-
strodegli indagati,mainpiùocca-
sione i pm romani Capaldo e
Bombardieri hanno tentato di ve-

rificareunsuopossibilecoinvolgi-
mento con il giro di tangenti già
contestate, oltre che a Gargano, a
direttori e funzionari delle Asl, al-
l’attualeonorevoleGiorgioSimeo-
ni che all'epoca faceva l'assessore
regionale alla formazione e al suo
segretario Giampaolo Scacchi.
Nonc'era, soltanto, laconstatazio-

necheGargano,quandoera inRe-
gione, fosse noto a tutti come
braccio destro del Governatore.
Ad alimentare i sospetti ci furono
le confessioni di «Lady Asl», l'im-
prenditrice Anna Iannuzzi, che
ha ammesso di aver pagato centi-
naia di migliaia di euro di mazzet-
te per ottenere, tramite delibere
della giunta regionale e autorizza-
zioni delle singole Asl, fondi pub-
blici da destinare alle sue attività
imprenditoriali, alcune delle qua-
li inesistenti. «Storace mi disse
che dovevo rivolgermi a Gargano
per tutti i miei progetti», dichiarò
la Iannuzzi e le sue affermazioni,
poi, furonomesse in relazione, tra
le altre cose, anche al materiale
raccoltoacaricodiunaltrobigdel-

la sanità romana, l'ex direttore del
San Giovanni Addolorata Anto-
nio Palombo. Palombo, secondo
quanto scrisse nella sua ordinan-
za di arresto il gip, avrebbe ricevu-
to dalla Iannuzzi una tangente di
un miliardo da distribuire a «fun-
zionari della presidenza della re-
gione Lazio non identificati».
Naturalmente, in merito al file
«Storax», imagistrati romanihan-
no chiesto chiarimenti a Garga-
no. Che ha ammesso di aver rice-
vutomazzette,havagamenterife-
rito di aver utilizzato parte di quei
soldi «per la campagna elettorale
di Storace» ma sul significato di
quelledatee diquelle cifre indica-
te nel dischetto si è rifiutato di ri-
spondere.

L’INCHIESTA

La procura non
contesta l’aggravante
dei futili motivi: un odio
più profondo delle
piccole liti di cortile

I DETENUTI
«Li riduciamo come hanno fatto con Youssef»

«Erba, strage pianificata
E lei ha ucciso il bambino»
I vicini crollano, la donna confessa: «Il piccolo piangeva e allora...»
Ma non è un raptus: avevano armi e benzina per cancellare le prove

IN ITALIA

E dal pc dell’assessore tangentista sbucò il tariffario del file «Storax»
Il dischetto sequestrato a Gargano - «braccio destro» di Storace - condannato per le megatruffe alle Asl della Regione Lazio

«Abbiamo usato
coltelli e spranga»

Quattro cadaveri
e un ferito gravissimo

Il padre di Raffaella:
«Ma io li perdono...»
E anche il fratello dice: «Con l’odio
non si va da nessuna parte»

LE VITTIME

■ dall’inviata a Erba

Carlo Castagna:
«Sapevamo delle liti
con i Romano
ma non mi aspettavo
questo epilogo»

Raffaella Castagna Foto Ansa

■ di Susanna Ripamonti inviata a Como

■ di Angela Camuso / Roma

Poche pagine con
cifre e date: ora
si deve capire se c’è
un legame con
le delibere regionali
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